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Mentre}  le  scienze  positive  si  trovano  in  una  via  li- 
bera e  coi  loro  arditi  passi  tolgono  le  bende  ai  misteri 
col  lume  dei  latti  naturali  :  mentre  la  storia  camminando 
colla  guida  dei  documenti  ritrova  nelle  cause  reali  il 
processo  naturale  delle  nazioni  sostituito  alla  provvi- 
denza: mentre  la  filosofia  gioisce  di  questi  trovati  e  trae 
auspici  migliori  per  la  sua  esistenza,  e  spera  riorganiz- 
zarsi dalla  crisi  subita,  mettendosi  in  armonia  coi  fatti 
della  natura  e  della  società;  un  risveglio  si  ò  manife- 
stato della  filosofia  di  S.  Tommaso  per  mezzo  della  En- 
ciclica Aeterìii  jjatrìs  del  1879  nell'Europa  e  nell'Ame- 
rica. La  scuola  gregoriana  nel  1890  contava  a  Roma 
781  studenti  di  varie  nazioni,  i  quali  sotto  la  guida  del 
Cardinale  Zigliara  non  solo  seguono  il  metodo  di  S.  Tom- 
maso, ma  tutto  l'insieme  delle  sue  dottrine.  Organo 
principale  fra  i  molti  importanti  e  il  iiliUosopldsclics 
lahrhiicli  (1)  fondato  nel  5  ottobre  1887  dairasseml)lea 
generale  a  Magonza,  collo  scopo  di  mostrai'c  che  tra  la 


(i 


rivelaziono  conservata  della  Chiesa  ed  i  risultati  della 
scienza  i)Ositiva  non  vi  ò  contraddizione  e  che  la  cre- 
denza e  la  scienza  si  chiariscono  reciprocamente.  I  col- 
laboratori sono  di  tutte  le  nazioni  :  le  rassegne  estese 
delle  opere  che  si  stampano,  sono  ben  fatte:  le  questioni 
non  solo  della  scienza  filosofica  ma  anche  quelle  della  so- 
cietà moderna  sono  trattate  colla  guida  di  S.  Tom- 
maso (2). 

In  nome  della  libertà  della  scienza  di  cui  sono  un 
umile  maestro,  non  disprezzo  questa  rinnovazione:  anzi 
godo  del  risveglio  di  cultura  di  cui  si  adorna  il  presbi- 
terato. Ma  soggiungo  che  troppo  tardi  si  ò  rinnovato  il 
Tomismo;  poiché  già  prima  TAccademia  di  l^erlino  sotto 
la  guida  del  P>onitz  non  solo  ha  ristampato  colla  mas- 
sima esattezza  T  enciclopedia  delle  oi)ere  di  Aristotele, 
ma  anche  prosegue  la  ristampa  dei  suoi  piii  grandi  com- 
mentatori. Cosi  il  risveiilio  di  Aristotele  a  Berlino  e  di 
S.  Tommaso  a  Roma  e  stato  in  senso  inverso  a  quello 
che  avvenne  nel  rinascimento.  Poiché  S.  Tommaso  il 
l)rimo  Ceco  conoscere  Aristotele  cristiano,  mentre  dopo 
nella  Rinascenza  si  ebbe  TAristotele  greco. 

Al  comparire  dell' Enciclica  di  Leone  XllI  non  sono 
mancati  sopratutto  nella  Germania  filosofi,  i  quali  hanno 
l'atto  vedere  quanto  sia  in  contrasto  col  progresso  degli 
studi  moderni  la  filosofia  di  S.  Tommaso.  Nomino  s])e- 
cialmente  Rodolib  Euchen  che  ha  esposto  con  speciali 
dettagli  cot(^sta  dissonanza  (M).  La  (iermania  colla  fredda 
critica  ci  ha  voluto  specialmente  oscurare  la  gloria  di 
due  uomini  vei'so  i  quali  la  letteratura  tutta  fu  molto 
devota:  Cjeerone  e  S.  Tonìmaso.  lo  credo  invece  che  il 
miglior  giudizio  su  di  un  autore  sia  (piello  che  è  ri- 
eav.ito    (»    d'.'sunft»    dai    suoi    contemporanei,    ovvero    da 


(pielli  di  poco  posteriori,  non  quello  della  nostra  critica 
che  è  molto  lontana  per  tempo.  I    contemporanei    capi- 
scono i  loro  stessi   contemporanei    meglio    di    noi    stessi 
che  siamo  fuori  dell'orbita  di  quelle    idee.  Cosi    la  storia 
della  scienza  ò    un    libro    aperto    che    e'  istruisce    da   se 
stessa,  senza  metterci  noi  in  mezzo.  Chi  meglio  di  Ari- 
stotele e  di  Senofonte  ha  capito  Platone  ^^  Quando  S.  An- 
selmo disse  :  Dio  ò  Tessere  di  cui  niente  di  meglio  si  può 
pensare,  dunque  esiste  :  Ganilone  risponde  subito  subito  : 
io  posso   rappresentarmi    un'isola  nell'oceano  senza  che 
effettualmente  sia.  Chi  meglio  di  noi  ha  capito   lo   svol- 
gimento del  pensiero  filosofico  che  e   tallito   dal   tronco 
Emanuele   Kant   sino  all'  idealismo   hegheliano  ?   Epperò 
r  uso  di  ristampare  le  opere  di  nn  autore  senza  fare  at- 
tenzione ai  contemporanei,    agli    oppositori,   all'  indirizzo 
ed  alle  tendenze  del  secolo,  quando  riesce  a  detrimento 
della  storia,  può  addivenire  un  isolamento  artificiale    di 
quello;  è  come  un  mandare  un  raggio  di  luce  elettrica 
ad  una  persona  sola  mettendo  tutti  gii  astanti  nelle  te- 
nebre, quando  le  tenebre  non  ci  sono.    S.   Tommaso    fu 
pi'ofessoi'o  a  Parigi,  a  Colonia  :  che  cosa  dissero    di    lui 
1(^  univ(M'sità  quasi  contemporanee  ?  e  tra  queste    quella 
(li  Padova,  quaiulo  per  gli  studi  filosofici  fu  detta  la  cit- 
tadella dell'  Aristotelismo  ?  qual  sorte  toccò  alla  dottrina 
tomistica  nei  primi  tre  secoli  del  suo  massimo  vigore  di 
studi  ?  Pene  inteso  però  che  noi  non  intendiamo    nò    di 
combattere  ne    d'  impedire    la   cultura   ecclesiastica,    ma 
solo  di  esporre   una  parte  della  storia  del  Tomismo  che 
fa  onore  non  meno  alla  scienza  che    alla    Università   di 
(juesta  città.  Imi)erocchò  è  questa  la  nota  più    rilevante 
che  mi  è  parsa  degna  di  consid(M^azione  in  questa    Uni- 
veisilà  s(»iio  nn  aspetlo  generale,  <'  che  ci  può  dare  anclw^ 
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i-.i,-i()iio  del  san  iiriniaio  morale  sullo  altro  (4),  la  vi- 
coiKÌa  elio  (Ulivi  sub!  la  dottiiiia  di  S.  Tommaso  dichia- 
rata come  ullicialo  a  4110Ì  ft'mi)i. 


Il 


Nel    l:)21,   il   2  Ljviiiiaio,   essendo  addivenuta  Padova 
un  <'ran  centro  di  studi,   Tu  stabilito  dopo  la  canonizza- 
zion(^  di  S.  l'ommaso  elio  fosse  celebrata  la  sua  lesta;  e 
ili  dicliiarato  protettore  della  Università,  di  questa  città, 
madre  di  studi.  Nella  processione   ci  dovevano    essere    i 
rettori,  i  dottoi'i  e  i^li  scolari  tutti    dello    studio    (5).   ].a 
lesta  continuava  a  l'arsi  tutti  ^li  anni;  ma,  nel  1054  fu- 
rono ascritte  pene  pecuniarie  a  chi    non    andava.    Come 
una  città  si  sce^^lie  un  santo  patrono  per  certi  fatti  suoi 
speciali;    cosi    Padova    essendo    addivenuta    una    società 
(V  inso^iìanti  e  di  scolari  legati   fra  loro  dal  solo  amore 
della  scuola   trovò  in  S.  Tommaso  il  protettore  della  me- 
desima. S.  Tommaso  era  detto  T  angiolo  delle  scuole  non 
solo    per    le    sue    dottrine    cattoliche,   ma    ancdie    i)er    la 
sua  chiarezza  di   esporle:   è  un    merito    (piest^iltimo   che 
la  Germania  non  ha  mai   considerato.    La    caratteristica 
di  un  ins(\irnante  non  è  di  essere  profondo,   ma  di  esser 
chiare,)  esi)ositore  ;   perchè   la    scuola    è    la    olUcina    delle 
dottrine  a|»|u^>priate  aila  intelligenza  di   tutti   i  discepoli. 
L.i   esposizione    chiara    rende    la    scuola    allegra:    toglie 
spesso  ngli  studi   (pielLi   tristezza  la  (piale   deriva  dal  de- 
siderio degli  scolari   non  soddisfatto   per  le   dilììcolta   cIk^ 
inconlrano  ((i).   La  scuola  btui    fatta    inspira    iìducia    nel 
buon   esito  (h^uli   esami. 
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]\ra  i)er  S.  Tommaso  correva  una  voce  presso  i  do- 
menicani, che  molti  di  loro  avevano  sentito  che  il  Ke- 
dentore  avesse  detto  che  ciò  che  aveva  scritto  intorno 
alla  teologia  era  vero  e  rettamente  dichiarato  (7).  \h\ 
])apa  domenicano  disse:  quanti  arti(^oli  scrisse,  tanti  mi -• 
i^icoli  fece  (8).  Urbano  V  nella  fondazione  dell'Univer- 
sità di  Tolosa  prescrisse  che  si  fosse  insegnato  S.  Tom- 
maso (9).  L  con  tutto  questo  se  troviamo  che  i  ])iù 
distinti  ])rolessori  di  Padova  combattevano  S.  Tommaso, 
bisogna  dire  (di(»  era  il  solo  amore  della  sci(Miza  libera 
cli(^  li  ol)blÌLìava  a  ciò. 


Ili 


Le  parti  più  notabili  degli  studi  universitari  erano 
ivo  in  quei  tempi  per  le  questioni  più  ardenti  che  vi 
erano  annesse.  La  logica  occupava  un  posto  eminente, 
})erch("'  con  essa  si  andava  a  battere,  le  porte  della  me- 
tafisica, e  della  teologia;  la  fisica  che  allora  era  una 
siiecie  di  filosofia  naturale  dove  si  toccava  la  questione 
deir  anima  se  entrava  nel  dominio  della  natura,  ovvero 
apparteneva  all'ordine  metafìsico  (10).  Ed  alla  fisica  si 
collegava  ancdie  lo  studio  d(dla  medicina  la  (piale  jìor- 
tava  un  uran  contributo  alla  stessa  (uiestione  deiranima. 
E  finalmente  il  diritto  civile  e  canonico,  interessanti  per 
la  parte  i)olitica  che  vi  si  annetteva  a  cagioni  delle 
lotte  tra  gP  imiieratori  ed  i  papi.  Vediamo  qual  sorte 
spettò  a  S.  Tommaso  nelle  ardenti  questioni  a  Padova. 
S.  Tommaso  nella  logica,  mentre  dice  che  gli  nni- 
vei'Siili  sono  0])era  dell'  intelletto  astratteggiante,  am- 
mette subito  dopo  che  sono  essi  reali  noli'  intelletto  di- 
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vino.  Con  qiicsfa  dottrina  si  ai'i'ivava  a  s[)i(\ii'ai*o  od  ac- 
cettare r  assurdità  logica  della  Trinità.  11  sillogismo,  si 
diceva,  e  nno  e  trino  :  ora  un  latto  dcdla  mento  conver- 
tito in  una  realtà  obbiettiva  (li).  Occam  invece  atti'i- 
buisce  il  \alorc  dciili  nniversali  alla  sola  forza  ini(dlcf- 
liva:  (inindi  nessnna  realtà  ad  c\ssi.  E  nna  contrad- 
di/ione, dice  lui,  spiegare  logicamente  ciò  che  non  è 
logico.  Tra  il  pensiero  lìlosolìco  e  la  teologia  dommatica 
vi  e  una  incomnKMìsnrabilità.  Cosi  addiventa  nn  opposi- 
tore del  t(jmismo  ed  anche  dello  scotismo  (12).  Taob^ 
d'  rdini^  ch(^  fu  poi  detto  vcnclo,  giovine,  era  andato  a 
studiare  ad  Oxlbrd,  dove  si  vuole  che  si  l'osse  portato 
anche  Dante  (1*));  come  alctmi  ingle>i  venivano  a  Pa- 
dova a  studiare  elo(iuenza.  (hi  andava  a  studiare  in 
([uella  f 'niv<M'sitA,  ovvero  a  Parigi,  do[)o  era  sicuro  di 
essere  maestro,  dottore  e  poi  anelie  professore  :  (^  cosi 
avvenne  di  Paolo  veneto  (11).  (\V  ingegni  solitari  danno 
lìaitti  poco  ubertosi  se  vivono  aj^partati  dalla  società 
degli  studi.  I.o  s]ìirito  ancda  di  svolgersi  parlando  e  di- 
scutendo colla  mente  divei'sa,  com(3  Y  amore  intristisce 
se  non  si  ft^conda  colTanìorc  altrui.  E  idcordei^ò  che  Eran- 
ce>co  De  Sanctis  ministro  della  Istruzione  nel  ISGl  fu 
colui  (die  stabili  i  posti  di  perfezionamento  aìT  estero. 
La  gioventù  universiiaria  deve  essere  molt(j  urata  a  (luesto 
illustre  letterato  napoletano. 

Paolo  veneto  scrisse  una  logica  conosciula  in  tutto 
il  mond<»  e  seguita  in  molte  Univei'sità,  estere  special- 
mente :  e  creò  (pii  una  scuola  di  occamisti,  come  era  lui. 
Tali  furono  Paolo  della  Pergxjla,  Pietro  Mantovano,  Gae- 
tano Tiene,  (die  si  seuuirono  gli  uni  aj^li  altri  a  Padova 
dopo  di  lui.  Essi  fui'ono  veri  seguaci  di  Pa<do  veneto, 
a\endo    cura  di    abbreviare,  di    dilucidare  (*   di    rench.'re 


più  i)r()nta  la  sua  logica.  In  \\\\  luogo  di  es.^a,  a  pro- 
posito della  relazione  tra  il  sillogismo  e  la  Trinità,  dice, 
mantenendo  la  divisione  tra  la  logica  e  la  teologia,  che 
(piesta  suppone  i  termini  nozionali  come  reali  (15).  Ed  il 
suo  contemporaneo  Pietro  d'Ailly  a  Parigi  osservava 
che  non  sono  degni  di  essere  chiamati  filosofi  coloro  che 
concedono  (die  nna  cosa  nnica  può  essere  più  individui 
dello  stesso  genere  o  specie;  i)OÌchè  la  proprietà  del  fi- 
losofo ('*  che  si  appog^gi  al  lume  naturale  (16).  Non  im- 
porta (die  Paolo  veneto  non  era  un  Occam  ;  ma  ({uello 
che  a  noi  interessa  notare,  è  rpiesto  che  a  Padova  la 
logica  occamistica  fu  professata  da  molti  insegnanti.  Ed 
una  lunga  tradizione  libera,  nna  costante  opinione  della 
scuola  (17),  il  più  benefica  alla  medesima,  quantunque 
rap])resentata  da  professori  di  non  molta  fama,  di  quello 
(die  sia  il  valore  di  un  uomo  sommo  non  seguito  che 
da  pochi  o  nessuno.  E  questo  un  gran  passo  che  fa  la 
s(denza,  uscendo  fresca  e  spregiudicata  dalla  egemonia 
della  teologia.  Il  voler  camminare  a  due  selle  sopra 
Aristotele  e  sopra  la  teologia  era  corrompere  V  uno  e 
r  altra,  come  fece  S.  Tommaso:  e  su  questa  falsa  via 
camminarono  il  Eicino  ed  il  P>runo,  introducendo  cio(''  la 
teologia  nella  scienza,  IoccIr*  era  un  alterare  la  pidma  ed 
un  iinl)astai'(lire  la  seconda.  Paolo  veneto  iniziando  a 
Padova  una  scienza  li1)era  si  acquistò  meritata  fama:  ed 
a  ragione  furono  a  lui  resi  onori  dal  senato  veneto, 
(piali  a   nessuno  furono  mai  dati  i)rima  (18). 


IV 


Allieva  la  questione  d(dranima  in  tutte  le  Univer- 
sità italiane  ed  estere;  e  la  gioventù  s'interessava  molto 
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alle  iKjviià  c1l'11(3  dottrini^  supra  tutto  in  It.ilia  (10).  Xd 
Ivisor'Liimoiito  molti  problemi  dipondt^vaiK.)  da  qiKdlo  (l(d- 
raiiiriia,  so  spii'itiiale  o  coi'pur(\-i  ;  p.  o.  la  pi'ovaU^iiz.i 
(l'Ila  viti  contcìiiplativa  sulla  vita  aHiva,  d(dla  virili  dei 
sacraiii'iifi  sulla  virili  etica  o  civile,  della  supeidoi-ilà 
della  Chiesa  sullo  stato.  S.  'l\)nìniaso  mentre  ammise  elio 
il  ju'iiieipio  doir  individuazione  viuìiva  dalla  matei'ia, 
lece  una  eccezione  iier  il  solo  int(dletto  cln^  disse  indi- 
vidual;n(uite  spii'ituale.  (Josi  salvava  la  lede,  ma  lacerò 
la  lo-ilea.  Con  tah^  dottrina  aveva  com])attuto  a  Pariiii 
Averroe.  Che  cosa  era  T  averroismo  ?  una  dotlrina  che 
diceva  il  primo  uomo  essere  stato  creato  da  cause  na- 
turali: i  mirac(di  una  illusione,  il  cullo  dei  sanfi  noiì 
avere  eflìcacia  :  la  ne^^azione  della  ])rovvidenza,  T  eter- 
nità, della  materia,  e  T  eternità  ed  immortalità  delT  in- 
telletto unico:  r  uomo  non  ha  altra  ricompensa  qui  in 
terra  che  rpiella  della  })ro})ria  piM-fezione  :  la  vii1u  trova 
in  se  stessa  la  vera  ricompensa.  Tutte  queste  ardite  dot- 
trine si  decidevano  con  una  sola,  T  anima  o  m(^;L!lio  T  in- 
telletto, unico  punto  ove  si  ti\ittava  la  sua  identità  o  di- 
versità dal  corpo,  è  mortale  od  immortale  '^  Ebbene,  non 
ci  fu  Università  ne  italiana  ne  estera  in  cui  V  averroismo 
prese  cosi  salde  radici,  che  nudri  migliaia  e  mi<^liaia  di 
giovani,  quanto  V  Cniversità  di  Padova.  Basta  dire  (die 
Cjiovanni  Gianduno,  il  munico  acerrimo  di  S.  Tommaso, 
come  lo  chiama  il  Honamici  di  IMsa,  maestro  di  (Ga- 
lileo, addivenne  i)iii  noto  e  ])iii  studialo  a  Padova  cln* 
a  Pai'igi.  La  Sorbona  in  generale  era  lamasta  (edele  a 
S.  Tommaso;  e  Colonia  poteva  diisi  allora  una  vera  cit- 
tad(dla  del  Tomismo  (20).  Perchè  T  averroismo  addivenne 
COSI  potente  a  Padova,  come  m  nessuna  Pniversità?  perchè 
ìoco  alleanza  stratta  colla  medicina,   <Mella   scienza    clr^ 


\\\c  is(data  senza  l'alito  e  la  vita  di  altre,  isterilisce 
jirc^sto.  Ecco  perchè  le  filosofie  nascono  e  spariscono 
presto,  perchè  si  fo  spesso  il  filosofo  chiuso  in  nna 
c(dla  come  un  monaco.  T>a  scienza  non  è  nna  pianta,  che 
(pianto  più  è  sola,  tanto  più  beve  il  succo  i)cr  sé  dal 
tei'reno  :  essa  ha  l)isogno  di  alimentarsi  della  vita  delle 
altre  scienz(%  e  di  essere  in  armonia  con  queste.  Ecco 
perchè  la  filosofia  si  va  sempre  facendo,  e  non  è  mai 
fatta.  1  filosofi  a  Padova  erano  medici  :  pr(mdevano  le 
due  lauree,  quella  di  medicina  dopo  e  quella  di  logica 
prima  (2]).  E  noi  non  siamo  ancora  capaci  di  dichiarare 
laluni  corsi  di  scienze  mediche  ol)1)li^'atori  ai  filosofi  : 
consigliamo  corsi  liberi  nella  filosofia,  come  se  si  possa 
far  senza  drdla  fisiologia  ncdlo  studio  della  |)sicoloi»ia. 
Chi  studia  oggi  filosofia  si  uinuilla  ancora   colle    lettere 

co  <  < 

latine  e  greche,  e  non  sa  dove  sieno  di  casa  gii  studi  di 
l)SÌcofisica  :  (i  quali  non  esistono  nemmeno  nelle  Pni- 
versità). 

1  medici  a  Padova  davano  il  braccio  forte  ai  filosofi 
nel  loro  averroismo.  Petrarca  non  [hkj  vedere  i  medici 
perchè  erano  filosofi  averroisti  (22).  (]uesta  sua  antipatia 
non  iili  fa  vedere  il  servizio  che  la  scuola  medica  anche 
colle  sue  ridicolaggini  rendeva  allo  spirito  umano  fon- 
dando la  scienza  laica  :  cosi  osserva  giustamente  il  com- 
pianto Jlenan. 

P' avciroismo  tocc(j  il  massimo  fastigio  a  Padova 
sotto  il  chietino  Vernia,  a  tal  punto,  che  il  vc^scovo  J tarozzi 
dopo  avei'gli  minacciato  la  scomunica  la/ae  senteìitiae, 
se  non  si  ricrede,  dopo  la  l'itrattazione  non  gii  ci'cde 
nemmeno,  rinfacciandogli  che  lui  è  stata  la  causa  di  avere 
latto  ammettere  quelle  dottrine  in  tutta  V  Italia  (23).  11 
caivlinale  rontarini  discepolo  (hi  Pom])onazzi  ricorda  clu; 
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ili  questa  Università  a  tempi  suoi,  nessuno    era  rredul.) 
filosofo  se  non  l'osse'  stato  averroista  (21).   Kra  la  seuola 
(1(4  ^'(4'nia  elio  dr.iò   per  :>•>  <inni  in    questa    Università. 
(),,an.lu   in  un   sistema    lìlosoiìeo    v' à    (lualdio    -(.nialilA, 
(iualehe    dottrina    elio    ehiarisee    aleuno     ])avi\    di     altre 
scienze,  avvieni^   (juesto    atlàsoinamento,    per    eui    coloro 
che  non  se^^uono  1'^  stesse  dottrino,  sono  dorisi  come  se- 
guaci di   sisìi'Hìi    antiipiati:  cosi  avvenne  deir  Ile-India- 
nismo -là  passato  di   fresco,   ed    oggi    su(^ccde   lo    stesso 
deir  evoluzionismo,    un    sistoma    che    à    stato    accolto    a 
braccia  aperto  dopo  la  caduta   di    llegiud.    D.illa    scuola 
del  Wrnia  il  Pomponazzi  ereditò  qui  a    Padova   lo   s]d- 
l'ito    libero    (hdT  averroismo  ;    por    cui    pota    scrivere    a 
Bologna   il    de    LnmorUdiUde    che     è    contro    S.     Toni- 
maso  (25).  !•  u  detto  di  lui  dopo  questo  scritto  che  Tani- 
ma  di    Averroe    era   entrata    nel    suo  corpo.  Anche  egli 
dopo  avere  scritto  il  inu  1)el  libro  fra  i  filosofi    del    Ri- 
sorgimento, è  obbligato  a  sconlessarlo  ;  e  come  il  Vernia, 
fa    la    ritrattazione    accettando    la    dotti'ina    di    S.    Tom- 
maso (2G). 

Colla  conoscenza  dell' Aristotele  greco  S.    Tommaso 
tanto  meno  poteva  dominare  presso  i  liberi  pensatori  di 
Padova.  (;iacomo   Zabarella,    un    ingegno  chiaro,  assen- 
nato ed  esatto  colla  guida  di  tre  codici  greci    non    tra- 
lascia occasione  di  far  vedere  quanto  S.  Tommaso  si  era 
allontanato  dalT  Aristotele  pagano.  LMntcnto  di  combat- 
tere S.  Tommaso  prende  maggiore  coraggio  non  solo  dai 
nuovi  problemi  d. di' anima,  ma  dairallargamento  di  ve- 
dute colla  guida   del  genuino  Ai'istotele.  Tra  tanti  luoghi 
in  cui  confuta    rAipiinate,    sono    notabili,    (piello    in    cui 
nega  che  Panima  sia  tutta  in  ogni    iiarte    del    corpo,    e 
Pallio  ove  nega   (die    le    facoltà   delT  anima   sono    come 


tanti  isti  umenti.  Qui  lo  /al)ar(dla  si  accosta  alla  mo- 
derna psicologia,  perchè  dic^e  le  facoltà  attitudini,  ne- 
gandone la  prefor-mazione,  vuoh^  (die  il  senso  e  V  int(d- 
letto  differiscono  di  grado  non  di  essenza  :  la  memoria 
sensitiva  non  essere  diversa  ])er  natura  dalla  intellet- 
tiva (27).  Io  non  so  come  a  Roma  si  potrà  ristam])ai^e 
il  commento  sul  de  anima  di  S.  Tommaso,  (hqio  che  lo 
Zabarella  lo  ha  così  assennatamente  confutato. 

Lo  stesso  Ci'cmonini  finalmente  cercava  di  farsi 
nome  pi'csso  la  studentesca  mostrandosi  oppositore  di 
S.  Tommaso.  (Quando  ])ubblicò  il  jamoso  de  coeìo,  molte 
censui'c  gli  furono  fatte  da  Roma  per  mezzo  del  ])adre 
Davide,  inquisitore  a  Padova.  Ecco  una  sua  risposta  : 
quando  combatto  S.  Tommaso  che  pone  Dio  comprendere 
le  coso  fuori  di  so  (da  (juesta  dottrina  dij^endeva  F  am- 
mettere la  provvidenza  da  lui  negata),  io  tratto  S.  'fom- 
maso  come  interprete  di  Aristotele,  non  come  teologo  (28). 

Pomponazzi  ha  detto  che  S.  Tommaso  cercò  di  fare 
Aristotele  cristiano  per  quanto  poteva  (20);  Padova 
cercò  invece  combattendo  S.  Tommaso  ora  con  Averi'oe, 
ora  con  Aristotele  greco,  di  rendere  la  scienza  libera 
da  osi'ni   dottrina  cristiana. 


La  politica  di  S.  Tommaso  è  molto  nota  (.']0).  Come 
]ieir  uomo  v' è  il  naturale  ed  il  so|)rannaturale,  facipii- 
sito  e  r  infuso,  il  morale  ed  il  teologico;  così  P  ultimo 
scopo  dello  stato  è  affidato  alla  guida  del  presbitei'ato. 
11  re  sottoposto  al  papa,  il  quale  può  sciogliere  dalFob- 
bedienza   i  sudditi  verso  P  imperatore.  La    forza    obbiet- 
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tiva  (Iella  Cliiesa  r    robbirftivo    d.-lla    politica.    La    lede 
oiiLstilica  r  iiitoUcraii/a  della  Chiesa:  .-li  (^'otici  possono 
essere  anche  amina/zaii  :    o])l)li-o    a-ii    stati    di    i)iinirli. 
Non  si  tratta  se  lo  stato  sia  subordinato  air  Ktica    uni- 
versale   se  la  religione  prevalila  sullo  stato;  la  hjrza  cui 
S.  Tommaso  subordina  lo  stato,    non    è    V  impero    spiià- 
tuale,  ma  la  Chiesa  storieamente  data,  il  r(\-aio  di  questo 
mondo.  La  Chiesa  accoglieva  com.'  propria   ipiesta    dot- 
trina, che  le  Hiceva  di  granita»  il   trono  non    solo    sopra 
i  re  e  gli  imperatori,  ma  anche    sopra    T  episcopato    in- 
tero. 1  più  zelanti  tomisti  parlarono  n(d  coueilio  di  Trent.o. 
11  p;i[)ato  vinse  contro  T  episcopato    e    guadagnò    T  indi- 
pendenza.   Nel     1    dicembre    inn:*,    si    riconobbi^    il    papa 
sopra  il  concilio,  (juando  le   (hdiherazioni    di    <piesio    fu- 
rono aiiprovate  a  Roma.  N(d  isTO  V  lulallibiiit.à  dr\  pajia 
ha  coronato  la  fabbrica  che  :;(H)  anni  prima    il    <'oneili(| 
tridentino  aveva    innalzata  (:in.    Strana    contraddiziou*^  ! 
fi'a  S.  Tommaso,  un  uomo  si  mite  e  dolce,  e  la  sua  dot- 
trina cosi  crudele:  e  strana   coincidenza  !  tra  Lruno  che 
fece  buon   viso  alla  dottrina    tomistica    dell' anima   ed    il 
suo    supplizio    ehe    soffri    per    la     dottiana     politica     di 

S.  'l'ouimuso. 

Tutta  la  più  (uninente  sapienza  giuridica  dell'  l  iii- 
versita  di  Tatlova  si  trova  raccolta  nel  concilio  di  r>a- 
silea  sotto  la  direzione  d(d  cardinale  Ciuliauo  resariuo  (:\'2). 
Costui  av<va  insegnato  il  dritto  canonico  md  MlSc  \\)  : 
e  sui  banchi  della  sua  scuola  ud'i  le  le/ioiii  il  -ioviu.' 
.\iccoio  Cusano,  che  a  2?j  anni  prese  a  Padova  la  laurea 
IcL'-ale  n(d  112  1.  Al  suo  maesti'o  dedica  il  libro  d«dla 
d(jll(i  iijHuruéfZii  chiamandolo  imico  jn'ofcssorc'.  e  i)iu  os- 
sequiosa memoì'ia  ne  scrbn  nella  Cnnrnrflnìizn  cntlullca, 
dicendolo  macsljij  dcintu  di  OU"'  rìspclio  (o:^).   In  qnesto 
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ultimo  libro  sostiene  che  i  vescovi  hanno  la  loro  giuris- 
dizioiK?  non  dal  ])apa  ma  da  Gesù  Cristo,  che  il  con- 
cilio g(Mierale  è  al  disopra  d(  l  papa  ed  ha  di'itto  di 
ob])ligarlo  a  lare  il  suo  doveri^  (piando  manca,  clic  la 
potestà  imperiale  non  dipende  dalla  pontifizia,  che  quella 
stessa  deriva  da  Cristo,  e  che  la  donazione  di  Costan- 
tino è  apocrifa.  Queste  dottrine  erano  di  pieno  accordo 
col  Cesarino  :  e  maestro  e  scolaro  le  sostennero  a  Ba- 
silea sino  a  cli(^  il  Concilio  non  oltrepassò  la  sua  giuris- 
dizione (31).  E  (juasi  a  presidio  di  (jueste  vedute  anli- 
tomistiche  era  stato  nn^sso  in  questo  Ateneo  n(d  ti^mpo 
stesso  che  il  Cesarino  le  sostem.'Va  a  Basilea,  Antonio  Ko- 
selli  che  insegnò  sino  al  11(30.  Nel  libro  de  Monarchin 
il  civilista  aretino  dopo  essersi  doluto  che  il  Bartoh/  era 
di  opinione  alla  sua  contraria  e  dopo  avere  apportato 
vari  argomenti  degli  avversari,  nega  che  il  dominio  ci- 
vile sia  esistito  in  Gesù  Cristo;  anzi  Cristo  lo  rinnegò. 
1  dritti  umani,  la  potestà  secolare  e  le  pene  apiiarten- 
gono  al  genere  umano  ed  agli  imperatori.  Cesare  Au- 
gusto non  dipende  da  nessuno  in  ipieste  cose:  e  eon- 
chiude  essere  insano  ed  eretico  il  dire  che  l'amministra- 
zione delle  cose  temporali  sia,  o  ])Ossa  appartenere  al 
sommo  ])oiitefice  (:35).  11  [ìapa  è  il  Afonarca  che  diiMge 
le  anime  alla  vita  eterna:  la  esecuzione  delle  leggi,  il 
punire  i  rei  a]»partiene  all'  Imperatore.  Il  giuramento 
degli  imperatori  prestato  al  papa  è  per  làvercnza,  non  è 
di  fedeltà.  Nel  I  191,  il  10  aprile  Niccolò  Franco  vescovo 
di  Trevigi,  nunzio  del  papa  condannò  a  Padova  e<l  a  \o- 
nezia  (piesto  libro  del  Koselli.  I  bidelli  aflìssero  alle  scuole 
questa  condanna  ad  intelligenza  degli  scolari  e  dottori. 

Se  il  (^^sai'ino  aveva  avuto  un  grande   scolaro    nel 
Cusano,  il  Rosclli  ebbe  anche  un  valoroso  discepolo  to- 
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scaiiD  a  Padova,   Knoa  Silvio  Piccolomiiìi,  uomo  positivo 
0  eli(^  non  (lisscnti  dalle  dottrino  del    suo    maestro  {:'>(\). 
A  Basilea  risplendono  il  Cusano  ed  il  Piceolomini    irra- 
diati dulia  luce  d('i  propri  maestri  di  questa  Tniversità. 
Nò  si  può  dire  che  di  queste  dottrine  sia  maneata  pi'ima 
la  tradizione  a  Padova.  Poieliè  non  solo    il    Fiil-osio    si 
dichian')  ird  coneilio  di    Costanza    contrario    alla    suddi- 
tanza (l(dr  imi)eratore  al  papa  (:^>7),   ma    anehe    ^[arsili() 
da  i^uìova  distinse  le  due  iiotestà  spirituali  e  temporali 
n(d  deleusor  pacis,  seguendo  P  Oeeam.   Kd  io  son  di  opi- 
nione che  Paolo  veneto  eremitano  elie  Tu  maestro  dello 
stesso  Cusano  (38),  gittò  sulla  eaitedra  il  siMue  di  (pu.\ste 
doLirine  antitomisticlie.  Poieliò   la,  divisione  (hdla  scienza 
dalla   teolo<^ia    in    teoria,    eonteneva    come    conseguenza, 
uelln    pratica  la  sepai-azione  d(drinìp(M'o  dal   papato. 


VT 


Noi  non  intendiamo  di  i^infacciare  a  S.  Tommaso  di 
avere  sottoposto  la  libera  ricerea  alla  fede,  pereliè  il  i^ro- 
cedere  tutto  di  un  tempo  non  è  colpa  di   uno    in    i)arti- 
eolare  (:)!)).  Anzi  egli  ha  segnato  un    passo    alla,    liberta 
della  seienza  per  aver  dnto   un    certo    liuìite    al    sapere. 
Ma  S.  Tommaso  app^.rtiene  pif;  ni  gesuiti,     anzi    che    ai 
domenicani  ;  e  coim^  <"'  stolto  criticarlo  colla,  moderna  fi- 
losoha,  COSI  è  opera  vana  rimettere  in  onore  le  sue  dot- 
trine. Ta  conoscenza  storica   della,  lòrtuna  che  ebbero  le 
sue  dottrine  (jui  a.   Padova,  ci   l'a   compi'cndere  che   quel 
limite   fu  rotto  per  oi)era  delle  urenti   i»iii    larghe.    Como 
in  un  maiiuiiico  duomo  dal   vestibolo    che    quasi    appar- 
tiene  ancorn    ni    mond.o,    ascen<ii:imo    i\\    Santo;    cosi    la 
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sci(Uiza  api)arisc(^  in  S.  Tommaso  tutta  in  servigio  della 
teologia.  Tal(*  fu  Pop'U'a  grandiosa  del  divino  poeta.  I 
l)rolegomeni  invece  elio  si  facevano  qui  a  Padova  nella 
questione  delPanima  e  del  ])rinio  luotore  erano  diretti  a 
sp(*zzare  od  a  mettere^,  da  parte  il  vincolo  tra  la  fìsica 
e  la  mt^tafìsica,  la  quale,  versando  nelle  sostanze  astratte, 
(U\x  una  mera  t(H)logia  (10).  Collo  spezzare  il  vincolo  tra 
la  fed(^  e  la  scienza,  chi  guadagnò  terreno  che  creava 
l)iii  ampia  la  cognizione,  fu  la  scienza  della  natura.  1  fì- 
losoii  d(}l  Risorgimento  avevano  sete  della  natura:  op- 
però la  jiatavina  sentenza,  naturalUer  loquì,  parlare  se- 
condo nalura,  non  era  il  rifugio  della  incredulità,  come 
si  ò  creduto,  ma  il  campo  ove  doveva  innalzarsi  il  nuovo 
j'dilìzio  della  scienza  della  natura.  Il  Vernia  s'impone 
ipiesto  pi'ccetto:  a  noi  che  parliamo  secondo  natura,  non 
è  permesso  argomentare  contro  i  teologi  (11).  Noi  ci 
siamo  già  infastiditi  dell'evoluzionismo,  il  ({uale  e  sempre 
un  sistema,  artificiale  ;  mentre  parlare  secondo  natura  è 
un  metodo  che  non  si  trova  a  disaiiio  neanche  oìì'ì>ì  col 
moderno  ])Ositivismo.  \i  nessuna  Università  a  quei  tem|)i 
fu  pili  concorde  in  quel  canone,  quanto  quella  di  Padova. 
Ove  è  imponente  sopratutto  la  tradizione  di  tre  secoli 
che  si  attenne  fedele  a  (juel  precetto,  che  sotto  altra 
forma  è  addivenuto  la  regola  rigida  del  positivismo  mo- 
derno. E  se  ciò  non  fosse  vero,  non  si  saprebbe  spie- 
gare la  dottrina  politica  contraria  a  quella  di  S.  Tom- 
maso qui  professata,  la  quale  faceva  ala  di  difesa  a  tutto 
il  corpo  liberij  drdla  scienza.  Parlare  secondo  natura  vo- 
leva qui  dire,  parlare  secondo  Av(ua'oe,  secondo  Aristo- 
tele pagano,  secondo  ragione,  secondo  i  sensi  in  ultimo, 
non  giurando  nelP^  altrui  testimonianze.  È  questa  P  ul- 
tima fraslbrinazioin^  rlella  forinola  che  si  trova  presso  il 
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fìl,,so(o  /ahatvlla  (42).  Quello  Università  o  (inelle  nieoltà, 
in  eiii  vi  è  chi  la  pensa  in  un  modo,  ehi  in  nu  altro,  chi  segue 
.j, lesta,  chi  sciiue  queiralti'a  teoria,  (lillìcilmente  informano 
la  oio\vntli  airarmonia  della  scienza;  e  non  fanno  storia. 
Anche  la  li))ertà  della  scienza  ha  lìisogno  di  una  guida, 
di  una  intonazione  comune,  per  dir  così,  se  vuole  avere 
una  fisonomia  duratura  ndhi  storia.  Dna  grande  e  larga 
idea  può  fare  la  fortuna  scientifica  di  un  corpo  inse- 
gnante intero.  (Questa  costante  li\-idizione  di  una  scienza 
lilxM'a  fu  la  diga  potente  che  innalzò  Tadova  alla  i)re- 
valenza  del  Tomismo  che  invadeva  le  Università.  Ksempio 
a  noi,  (die  att(md(mdo  sempre  una  riforma  di  studi  ci  di- 
mentichiamo che  noi,  noi  soli,  siamo  i  padroni  (hdla 
nostra  scuola.  I^dicifiamoci  in  essa  colla  lilorma,  dei. 
nnstri  couiinuì  studi:  e  saremo  benedetti  dalla  gioventù. 
K  che  altro  speriamo? 


VI! 


Parlare  in  nome  didla  natura  fu   la    xn-^    prepara- 
zione alla  osservazinne.  Se  T  animo  non  è    calmo    e    se- 
reno, libero  da  ogni   preoccupazione  religiosa,  la    osser- 
vazione stessa  che  cade  nell'occdiio  dello  spiu'imentatore, 
non  può  essere  mai  una  stilla  feconda    che    crea    ottimi 
risultati  alla  scienza.  T'na    fabbrica  si  vede  al   di  fuoii; 
ma  spesso  non  si  va  ad  esaminare  quali  sieno  le  fonda- 
menta  onde   è    sorretta.    Noi    siamo    rimasti    abbagliati 
deir  opera    degli    spci-imentalisti,    senza    pensare    che    so 
Paiiimo  non  era  preparato  interiormente  ad  accogliere  lo 
verità  della   natura,   peivhò  scevro  <ìa  ogni  occupazione, 
queste  noìì  avrtddt.'rn  poiulo  g.-rmogliaiv.  Sia  pur  contc- 
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stabile  V  utilità  della  filosofia  :  e  mi  dispiace  che  coloro 
che  la  combattono,  lanno  essi  i  filosofi.  'Ma  è  inconte- 
stabile quanto  e  con  quale  ardore  giovarono  alla  causa, 
della  scienza  naturale  i  filosofi  italiani  del  Kisorijimento 
Ed  è  stato  creduto  tro])po  falsamente  che  Taristotelismo 
padovano  sia  vissuto  come  estraneo  alla  tendenza  gene- 
rale del  Risorgimento. 

E  questo  il  senso  del  mio  dire  in  questa  solennità 
della  scienza.  Dalle  lanciate  scomuniche,  dalle  j)atite  mi- 
naccio, dalla  forzate  ritrattazioni  perchè  si  deviava  da 
S.  Tommaso,  qualcosa  s' imparò,  qualcosa  si  ottenne, 
qualcosa  restò  :  la  grande  libertà  della  scienza,  la  quale 
sareb])o  stata  un  vano  suono,  se  non  avesse  preparato 
il  terreno  ove  espandersi,  che  fu  la  scienza  della  natura. 
\n  mezzo  alle  reti  della  logica,  alle  periglioso  questioni 
d(dr anima,  alle  libero  dottrino  giuridiche  brillò  la  luco 
della  scienza  che  anelava  accordarsi  colla  natura.  E  noi 
sar(unmo  gli  stolti,  se  non  sapessimo  scornerò  gli  intenti,  e 
comiu'ondore  quei  conati,  che  erano  tanto  più  intensi, 
quanto  fu  ])iii  stretta  la  morsa  di  S.  Tommaso,  con  cui 
fu  avvinta  la  scienza.  Imi  questo  anelito  solamente,  scarso 
uri  suoi  insultati,  ma  immenso  nei  suoi  ardori,  che  di- 
chiai'ò  la  foi'tuna  di  questo  ateneo.  Tanto  è  ciò  vero,  che 
anche  oggi,  dopo  tanto  progresso  di  studi  e  di  scienze, 
noi  l(^tt<u\ati  e  filologi,  filosofi  e  naturalisti,  non  disde- 
gneremmo di  essere  afiìgliati  a  quella  stessa  bandiera, 
in  cui  era  scritto  :  ìuitKraìiter  ìoqvi,  parlare  secondo  na- 
tura. Imperocché  il  positivismo  moderno  sorto  contro  gli 
eccessi  delf  idealismo  germanico,  è  applicato  non  meno 
alle  scienze  naturali,  che  a  quello  dello  spirito  ;  come  il 
riatìiralìtcr    Joqìn'  fu    una    regola    contro    1'  intromissione 


dogli  astratti  toologici  ..olla   soio.i/,-.,   ad.niat.i    p.u    ....Un 
stiHlin  il.'U'auiiu.i,  ohe  in  qM.'iin  ih'Ha  fisi.-.i. 

Noi  siamn  alla   vigilia   .lolla    Costa    di  «iaiiloo,   oiuo, 
noi  pa-ian.o  dai  dolo.-i  dolla  soionza  al  gaudio  di    ossa. 
Mi  rlii  ha  v,T..  amoi'o  alla  soior.za,  no.,  gitta  ui.o  slVogu. 
sui  pr-od.'ocssoi-i  oho  lu.-u..o  i.iloli.'i  ..oi  frutti,  pe.^  avelie 
lai-a  la  via  di  esaltare  olii  .t'  ooinp.vse  i  desideri:  ooiìio 
non  ha  so.itinio.ito  vero  di  patria  (dii    1i-ihuta   oi.oi'o    ai 
vittoriosi,  diu.oulioando  i  moti  prooodonfi   svaniti    o    iv- 
prossi.  Ni.'ìito  di  peggio  nella  stoi'ia  dolla  soionza  che  la 
..•rettezza  (rintrlli-.^nza:  ei  vuole  la  larghezza  e  .[u.dha,  por 
lir  così,  nvn.'rositù  di  iao..ie  elio  tutto  sa  eomi.ren.h're  o 
di  lutto  trar  profitto;  i.ei'chè  nella  via  l'o-ia  d-dlo  spini,.. 
„„lla  si  p-iM.'.   Oggi  elio  si  spala.iea.io  lo  poi'te  sacro  al 
temi)io    d.dla   sapi.uiza,    salutiamo    riverenti,    amati   col- 
leglli, 0  stu.liosa  gioventù,  .luesti    ..ostri    vcc.dii   ed   an- 
tichi padri,  e  siamo  degni  di    loro.   K    rieor.liamoci,  che 
la  .Hirona  .li   li.)i-i  che  si  porta  sulla  t.)mha  <l.'i  caduti  .'; 
anche  parte  int.'grale  .Iella  (osta  saera  a  .-hi  meritò  l'al- 
J.if.i  .l.dla    viiluria. 
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NOTE 


(1)  Kiui  rivista  dei  4  volumi  di  (|uesto  giornale  sino  al  iSOl 
si  trova  a  pag.  100  della  Rccue  pldlosophiqne,  lanvier,  1892. 

{'i)  Per  tutte  le  notizie  })ii'i  ampie  vedi  un  articolo  «  le  nio^r-^ 
reracnt  neoUioniisle  »  nello  stesso  giornale,  di  F.  Picavet,  marzo 

i(^)  E  una  bella  monografia  di  54  pagine  stampata  ad  Halle 
nel  l.SS(). 

(-1)  .\os-;nn()  che  io  sappia  lia  sa[)ut  )  dai*e  una  ragione  ve- 
ramente scientilica,  detratta  dallo  studio  delle  dottrine  professate, 
d(d  [)riniato  cluì  e1>])e  Padova  a  (|uei  tempi  su  tutte  le  Università 
italiane:  perdio  era  1' Iniversità  cui  gli  uomini  sommi  aspi^ 
ravano. 


(5)  Nel  P>i)G,  il  2  mar/o,  Manzone  rettore  degli  artisti  fece  una 
convenzione  coi  iVati  predicatori,  \)dv  la  quale  V  Università  e  gli 
scolari  dovevano  onorare  la  festa  di  S.  Tommaso  con  alcuni  van- 
laggi  che  godevano  questi  ultimi,  specialmente  se  erano  poveri. 
Per  tutle  «pieste  notizie,  vedi  del  cullo  di  S.  Tommaso  in  Fa-^ 
dora,    IS82. 


(())  \\  più  facile  redimersi  da  un  errore  ben  comprest)..    che 
la    mia   verità  confusa. 


•>1 


(7)  Questa  tradizione  la  riferisce  lo  stesso  Pomponazzi  nel 
libro  y,  cap.  VI  de  falò  :  e  sebbene  ciò  che  dice  S.  Tommaso 
sulla  predestinazione  gli  pare  deceptiones  et  illusiones  :  pure  sog- 
giunge :  oportet  captivare  mentem  nostrani  in  obsequinm  fìdei. 

(S)  Tot  fecit  miracula,  qiiot  scripsit  articulos.  Renan,  Averroes. 

(0)  Vedi  il  cap.°  Tomisti  e  Scotisti  a  Padova,  nel  nostro  Xi- 
coletto  Vernia. 

(10)  Era  questa  la  cattedra  cui  si  doveva  il  maggior  prtì- 
gresso  degli  studi.  Fu  essa  occupata  dai  migliori  professori,  il 
Vernia,  il  Pomponazzi,  lo  Zabarella  e  da  ultimo  dal  Cremonini. 
I  tomisti  e  scotisti  in  metafisica  ed  in  teologia  si  rodevano  a  Pa- 
dova gli  uni  cogli  altri  in  questioni  scolastiche  con  animo  pieno 
di  rancore  e  di  nimicizia. 

(1 1)  E  vero  che  S.  Tommaso  disse  che  le  verità  di  fede  essendo 
sopra  e  non  contro  ragione,  si  provano  non  con  (juesta,  ma  per 
verosimiglianza  ;  ma  e^'U  dava  adito  a  siffatte  dimostrazioni, 
attribuendo  ad  ogni  atto  del  pensiero  b^gico  un  valore  reale 
divino. 


(12)  Il  vescovo,  osserva  l'Occam,  non  può  condannare  le  opi- 
nioni logiche,  gramnuiticali  e  filosofiche.  I  tomisti  invece  accu- 
savano come  eretici  gli  oceani  isti.  Vedi  pag.  107,  cap.  XVII,  e 
pag.  327  cap.  XIX,  Storia  della  Logica  di  (\  Prantl  voi.  ."5,  1S(;7. 

(\'.\)  Vedi  Uic  'iìineteenili  Ccììii'.r'j  di  (piesio  anno. 

(14)  Antonio  Wood  nella  storia  dell' Pniversità  di  Oxford: 
Accadania  nostra  Tlicoguie  jìirisf/ìtc  loto  pene  orbe  tcuitopere  per- 
crehnil,  ut  si  e.vle/'O/'ìOìi  aliqnis  lilterds  ffnn  iiohiscitm,  timi  ajììfd 
Parisìenses  deìd)assel,  Magistri  stdlluì,  doclorisque  celeì>erriml 
loco  apud  sìf.os  ììaherelur.  Va\  a  pag.  Si  registra  quei  letterati 
inglesi  che  vennero  ad  udire  il  ( 'marino  a  I-'eri'ara  ed  a  studiai'o 
?i  Padova,  notando   ciie    fui'«»!io    i    ]U'iiiii    che    poi'tariuio    in    qn(d 
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regno  hi  lingue  e  l'eloquenza.  Noi  italiani,  maestri  della  parola, 
sentivamo  il  ])isogno  di  riempire  il  vuoto  di  essa  collo  studio 
delle  cose. 


(15)  Vedi  anche  pag.  13G,  cap.  XX,  Storia  della  Logica 
di  Prantl,  voi.  4^   1870. 

(10)  Ibid.,  pag.  104,  Pietro  d'Ailly  prof,  alla  Sarbona  come 
zelante  occamista  sostenne  nel  concilio  di  Costanza  la  superiorità 
del  concilio  sul  papa,  ed  attribuiva  a  quello  non  a  questo  la  in- 
fallibilità. La  sua  frase  :  proprietas  philosophi  est  qiwd  innitatar 
litnilai  naluraU,  è  comune  ai  filosofi  di  Padova,  specialmente  a 
Paolo  veneto  ed  al  Vernia  che  furono  i  primi  ad  introdurla. 

(17)  Xiccoletto  Vernia  e  Giacomo  Zabarella  non  credono 
nemmeno  fare  più  questione  degli  universali  ante  rem,  perdio 
era  fuori  le  esigenze  della  scienza. 

(18)  Nel  1427  il  Senato  gli  concesse  con  pubblico  decreto 
il  dritto  <li  portare  la  berretta  patrizia.  Vedi  Morelli,  voi.  2^ 

(10)  Allora  tutto  lo  studio  deiranima  si  restringeva  sopra- 
tutto a  quel  {trobluma,  come  nella  fìsica  il  problema  era,  se  il 
moto  era  inerente,  ovvero  esteriore  alla  natura;  mentre  o<^^y\ 
l'anima  è  considerata  nella  forza  dell'associazione,  della  riprodu- 
zione e  via  via,  come  nella  fìsica  si  studiano  tanti  fenomeni  se- 
condo le  diverse  forze. 


(20)  Vedi  Frane.  Ponamici  de  moiu  libri  X,  1500.  Una  le"-a 
si  era  formata  a  Padova  tra  Pietro  d'Abano  e  Giov.  Gianduno 
a  Parigi   per  mezz()  di  :\Iarsilio  da  l^adova. 

Il  limite  del  tema  non  mi  permette  per  ora  estendermi  sulle 
due  Lniversità  accennate,  ove  insegnò  S.  Tommaso.  Vedi  però 
il  Uenan  ed  il  Prantl,  voi.  4°. 

(21)  Il  jiiii  antico  dottorato  in  medicina  e  filosoiia  a  Padova, 
nota  il  Morelli  voi.  2^  è  del  1307,  23  aprile. 


■'(\ 


ioos  Petrarca  ci  dico  di  che  cosa  parlavano  questi  .neaici  a 
..oli- uomo,  sulla  crea.ioue.  sulla  lohcita    dell  uomo   Milla    tona. 


Vedi  pag.  3:>3,  Averroe^  d  f  arerroismc,  ISOl. 

(o;3)   Ved.  ,1    uostro    Ul.ro:    Niccoletto   Ven,ia,    ^^udl    storici 
sulla  lilosolla  padovana  nella  seconda  aueta   d.d    secolo   XV,  Vt- 


nezia  IS'Jl. 


(■■>\)  Cuni  Palavi!  es^cm,  quo  in  Hymnasio  totius  lialiao  ce- 
leberrimo Averrois  Commentatori-  nomen  atque  auctoritas  plun- 
,„„„  ,,„uu-at,  ou.nesque  e.ius  auctons  positionil.us  --'^-'l-  ;;;'' 
easque  vclut  oracula  qua-Mau,  ccrnui  excipiebant.  (a.d.  Conta- 
rini  de  Inimort.  Libro  1. 

(25Ì  Vedi  anche  il  nostro  lavoro  sul  Vernia. 

(•'(i)  intrattarsi  ed  essere  tomista  era  la  stessa  cosa.  11  Vernia 
sconfessò  il  suo  averroismo  con  S.  Tommaso:  ed  il  Pou,pona/n 
firmò  nel  suo  stesso  trattato,  (/.■  i,nmorUdUate,  che  quanto  aveva 
detto,  era  falso. 


[■>')   V.'di    i    n 
Venezia. 


lyslri    vari    lavori    sullo    Zabarella    stampati    a 


PS)  Cam  ar-uo  rationes  1».  Thouìae  ponentis  in  Aristotele 
Deum  intelliuvre  extra  se  alia,  tuu.  solum  versor  cum  D.  Thoma 
prout  est  Aristotelis  interpres.  Pag.  27.-.,  di  C.  Cremouino  ;  nota 
di  1)  Poni,  15  aprile  1S77  alti  dei  Lincei.  Obbligato  a  ritra 
tarsi,  dice:  ognuno  e  pagato  per  dichiarare  .\ristotelo  come  lo 
intende,  e  non  altrini'^uti  -  Pud. 

(2U)  Vedi  il  nostro  scritto:  carattere  della  filosofia  patavina. 
Venezia. 

(nr»)  La  si  trova  nel  de   rcrjuninc  prlncipim.   'i'ralascio   la 
questione  suU' autenticità  di  questo  scritto  :  e  ritengo  s(,lo  la  stessa 


dottrina  clic  si  trova  anello  in  altri  luoghi  di  S.  Tommaso  e  clic 
fu  continuata  dai  principali  di  lui  discepoli.  Non  ù  da  omettere 
che  la  politica  interna  dello  stato  si  accosta  alla  repubblicana, 
quantunque  noi  trattiamo  solo  la  esterna  che  era  oggetto  di 
studio  nella  Tniversità. 

{:ì\)  Vedi  pag.  556,  cap.  XII,  Geschiclitc  der  Christilichen 
Kthik  von  T.  Ziegler,  Strassburg,  188(1. 

(32)  A  l^ulova  aveva  insegnato  Gianfrancesco  Capodilista 
rappresentante  della  Signoria,  il  quale  propugnò  1'  unione  di  Papa 
Eugenio  col  clero,  e  fece  revocare  la  bolla  con  cui  il  papa  scio- 
glieva il  concilio.  Bartolomeo  Zabarella  anche  lui  insegnante,  di- 
fese il  i)a})a  a  Basilea.  Domenico  Capranica  studiò  sotto  Cesarino 
il  dritto  canonico,  ed  anche  quel  Gregorio  di  Ileimburg  che  so- 
stenne la  sovranità  territoriale  in  cui  si  conteneva  la  potestà 
episcopale,  il  solo  che  non  si  ricredette  di  opinione. 

(33)  Vedi  Frane.  Fiorentino,  il  insorgimento  filosofico  nel 
quattrocento. 

(34)  Qui  è  fuori  questione  l'esito  del  concilio,  perchè  il  mio 
compito  è  di  contrapporre  dottrina  a  dottrina. 

(35)  illud  vero  ipsum  nego,  saeculare  seu  civile  dominium.... 
apud  Dei  iilium  ut  Christum  et  hominem  extitisse,  sed  assero  po- 
tius  Christum  illa  abnegasse:  liumana  igitur  jura  ipsa  potesta- 
tcs(|ue  saeculares  et  coercitiones  Deus  aeternus  per  imperatores 
saeculi  <listribuit  generi  humano,  et  sic  Augustum  Cesarem  qui 
in  iis  omnil)us  superior,  a  nullo  in  ipsis  noscitur  dependere:  hae- 
reticum  et  insanum  esso  concludo  dicerc  quod  universalis  admi- 
nistratio  temporalium  sit,  vel  esse  possit  apud  summum  pontilicem, 
ect  :  ect.  L'opera  de  Monarchia  fu  stampata  a  Venezia  nel  1487, 
e  ristampata  iiel  1548. 

(3G)  Nel  (le  viris  claris  pag.  107:  Prosdocimi  de  Comitibus 
uxorem  Ant.  Rosellus  accepit,  qui   modo    ibidem    (Padova)   tonet 
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catUcU-an,.  qui  iu-..coptor  mcus  scnis  luit,  nan,  sub  co  jus  civ,lo 
nu  ■  Sulla  aoi anione  di  Costantino  ,Hco  cos.  sche.-zanao  :  quo.l 
n  est  factuH,  off.-tun,  ainut  ;  -luod  fieri  potost,  luTi  ,.on  posso 
;:;ta:t  y;::U  m'^.  .lei  Mo-em.  voi.  2-.  Vo.U  anche  ,1  1-un-ent.no, 
opera  citata. 

(37)  Quando  Si.is.non.lo  n.ui  essendo  stato  coronato  dal  papa, 
si  ,,resentò  al  concilio  di  Costanza  colla  corona  n,  testa  dunan- 
dato  Ul-uk'osio.  risposo:  et  si  recto  iacta  non  esset,  oportet  quod 
essomns  contenti:  et  ni  ventate  semper  ita  luil,  qu>a  jus  est 
in  arniis. 

(liS)  Nel  111«  Paolo  veneto  elibe  por  suo  scolaro  anche  Gae- 
tano Tiene. 

(39)  Pag.  ■■'•  die  philos."  dcs  Thomas  v.  .\quino  nnd  die  Cultur 
der  Xeuzeit,  von  Euckcn  188(1. 

(40)  F  notabile  questa  ossorva;:ione  di  Claudio  lieri-ardo  fi- 
losofo a  Padova,  il  quale  mentre  accettava  le  dottrino  di  Galileo, 
combatteva  cine!  filosofi  suoi  predecessori,  che  spezzarono  il  le- 
game tra  la  tìsica  e  metafisica.  Su  questo  argomento  e  già  pronto 
un  nostro  lavoro. 

(41)  Non  dccet  nos  qui  naturaliter  loqui   inteiidimus,  centra 
eos  ar<'-uoro.  Vedi  nostro  scritto. 

(40)  Eoo  qui  in    nuUius  verba  juravi,  cap.  0.  de   partitiono 
animao  -  Vedi  P.  Pompona/./i  e  Giacomo  Zabarella.  \euezia. 
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